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LA PRIMA LEZIONE DI DIRITTO PRIVATO E L’ULTIMA DI GUIDO ALPA* 

 

L’opera postuma di Guido Alpa, la Prima lezione di diritto privato, segue di circa venti anni 

il volume pubblicato nella stessa collana dall’Editore Laterza, Che cos’è il diritto privato?, che pre-

sentava nel titolo un punto interrogativo. Nei decenni trascorsi il “caleidoscopio giuridico” di ca-

lassiana memoria, con cui Alpa ha scelto di leggere il diritto privato, si è via via ampliato rendendo 

più completa e complessa la ricostruzione della materia, tanto da chiedersi se oggi avrebbe ritenuto 

superfluo aggiungere il punto interrogativo.   

Il nuovo volume si inserisce in una celebre e fortunata raccolta, in cui sono state pubblicate 

alcune prime lezioni di diritto, come quelle sul diritto romano, su quello amministrativo, sulla 

giustizia penale. Ma il riferimento va soprattutto al volume di Paolo Grossi, Prima lezione di diritto, 

per una forte consonanza di pensiero e di studi che ha unito i due giuristi, tanto che Grossi ha 

encomiato Alpa per aver indossato spesso «i panni dello storico provetto» (2013).  

Allievo di Stefano Rodotà, Alpa è attento al costante ricordo dell’opera del Maestro, a cui era 

legato da unità d’intenti e di comune impegno per i diritti civili, attraverso l’approfondimento di 

tematiche relative alla dignità della persona. Al contempo, egli riconosce l’importanza del contri-

buto di Paolo Grossi e della funzione dello storico del diritto per decifrare il presente e tracciare il 

futuro, attraverso la conoscenza delle esperienze giuridiche del passato.  

Nel volume che presentiamo un aspetto importante e fecondo è rivolto alla storia del diritto 

privato europeo: un viaggio nello spazio e nel tempo con risultati di straordinario valore, come 

dimostrano le cento pagine centrali, che analizzano il percorso tra il Code Napoléon e il Codice civile 

del 1942. Non mancano riferimenti storici anche in altre parti del volume, perché l’attenzione alla 

stratificazione dei fenomeni è un elemento costante nella riflessione di Alpa, durante l’intero arco 

della sua straordinaria produzione. In essa, l’aspetto storico-giuridico, anche quando non è oggetto 

specifico di indagine, è sempre presente grazie alla sua spiccata sensibilità storica e interdisciplinare 

e alla curiosità intellettuale di comprendere le radici e il valore dell’esperienza giuridica.  

La struttura della parte centrale del volume riflette le idee portanti della produzione di Alpa. 

Ripercorrendo quelle essenziali, egli ricostruisce l’importanza e il ruolo del Code Napoléon sia 

 
* Il testo ripropone e rielabora l’intervento tenuto il 17 ottobre 2025 alla Camera dei deputati in occasione della 

presentazione del libro di Guido Alpa Prima lezione di diritto privato. Un dialogo che continua. Ringrazio Giuseppe 
Conte per l’invito a onorare la memoria del Maestro e Luigi Di Santo per aver accolto il lavoro nella rivista da lui 
diretta.  
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attraverso la voce del legislatore e della dottrina, sia attraverso la circolazione del modello in Europa 

e oltre. Lo storico del diritto vi trova specifici motivi di grande attenzione nella limpida trattazione 

delle codificazioni e dei grandi temi e problemi del diritto privato, nel rapporto tra codificazione 

civile e commerciale.  

Nella codificazione ottocentesca Alpa valorizza le novità che il codice francese introduce nella 

società civile, ma anche quegli elementi di autonomia dal modello francese presenti nei codici ita-

liani preunitari prima e in quello del 1865 poi, sulla base della tradizione e dei diritti locali, che egli 

definisce la questione dell’originalità italiana. Tale connotazione è ancora più evidente nella prepa-

razione del Codice civile del 1942. Alpa dimostra che in talune materie, come la formazione del 

contratto, la sopravvenienza, il danno contrattuale ed extracontrattuale, il Codice recepisce nume-

rose novità apportate dalla giurisprudenza nei primi decenni del secolo.  

Nell’analisi della funzione e del ruolo della dottrina e della didattica, Alpa presenta una rin-

novata lettura dell’esegesi francese e dello storicismo tedesco, soprattutto in rapporto alla circola-

zione del pensiero europeo in Italia, attraverso un’opera di traduzioni e di commenti. Un’attenzione 

specifica è dedicata al contributo dei maggiori giuristi ricordati tra Ottocento e Novecento e al loro 

apporto allo sviluppo della legislazione e della scienza giuridica italiana, in un colloquio costante 

con quella europea.  

Vi sono casi emblematici come quello di Federico Sclopis, che pubblica un’opera ricostruttiva 

del diritto nazionale prima dell’unificazione del Regno; di Filomusi Guelfi, che nell’Enciclopedia 

giuridica distingue l’esegesi del codice dal lavoro dell’interprete, come testimonia la ristampa dello 

stesso Alpa; di Enrico Cimbali, che presenta una visione del diritto attenta alle classi disagiate e 

foriera di limiti alla proprietà e all’impresa economica; di Filippo Vassalli, che contribuisce in forma 

primaria alla redazione del Codice del 1942, insieme ad altri insigni civilisti, protagonisti ed eredi 

di una tradizione di studi in cui è vivo il ruolo di ausilio, spesso critico, al legislatore, con posizioni 

talvolta indipendenti anche nei momenti politici più bui. Mi riferisco alle Osservazioni delle Facoltà 

giuridiche italiane ai progetti dei primi libri del Codice tra il 1931 e il 1937.  

Un capitolo del libro è dedicato all’insegnamento delle Istituzioni di diritto privato, a seguito 

della riforma Gentile. Alpa ne ripercorre le origini, attraverso la biennalizzazione della materia ci-

vilistica preceduta alla fine dell’Ottocento dall’Introduzione alle scienze giuridiche ed istituzioni di 

diritto civile, che, riorganizzando i corsi, rafforza il ruolo della disciplina. L’insegnamento, 
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ricordando il famoso giudizio di Savigny sull’Italia preunitaria, diventa così una testimonianza della 

trasmissione del sapere e della costruzione della scienza giuridica. 

Attraverso una panoramica della felice stagione delle riforme sociali, del socialismo giuridico 

e della legislazione di guerra, Alpa evidenzia il ruolo centrale di Vittorio Scialoja nel primo decennio 

di lavori preparatori del nuovo Codice civile. Nel contesto della sua formazione nella scuola ro-

mana, tra dottrina tedesca e francese, Scialoja è, infatti, considerato il fautore delle principali scelte 

politiche e dei motivi giuridici di novità introdotti nella codificazione, sulla scia dei lavori delle 

commissioni dell’età liberale da lui guidate.  

Per gli intrinseci elementi innovativi, nella trattazione dei contenuti del Codice civile del 

1942 suscitano interesse anche le parti relative alla ricostruzione storica degli istituti, dei progetti 

normativi, dei solchi tracciati dalla tradizione, del dato o dell’evento meno noto ma non per questo 

meno importante. Senza cedere a visioni evoluzionistiche, i riferimenti storici, come nel suo celebre 

Manuale di diritto privato, non offrono mere riflessioni introduttive, ma costituiscono limpide ana-

lisi dovute alla straordinaria conoscenza che Alpa ha della materia e delle sue fonti.  

Mi riferisco, ad esempio, all’efficace profilo storico delle metamorfosi del diritto di proprietà 

dal Code Napoléon all’affermazione della sua funzione sociale, soprattutto in relazione alla fram-

mentazione della sua concezione unitaria. Alpa riconsidera la proprietà nei suoi significati ed effetti 

nel passaggio dalla centralità dell’individualismo napoleonico all’introduzione di limiti ai poteri 

proprietari con l’estendersi dell’intervento dello Stato.  

Quanto al libro IV, che si caratterizza per la frattura con il codice previgente, ma non con i 

lavori dei decenni che lo hanno preceduto, Alpa ricorda il Progetto italo-francese delle obbligazioni 

e dei contratti del 1927, a cui ha dedicato studi di grande valore, anche in rapporto alla recente 

modifica del libro III del Code civil. Anche se il progetto del libro IV del 1936, che riproponeva 

integralmente quello del 1927, decade presto perché i tempi erano cambiati in fretta e soprattutto 

era mutato il clima politico a seguito della svolta più autoritaria del regime, le modifiche o novità 

sono considerate da Alpa “rivoluzionarie”.  

Il Progetto introduce l’azione per lesione, alterando la libertà contrattuale; l’azione fondata 

sull’abuso di diritto; il risarcimento del danno morale; l’annullabilità insieme alla nullità; disciplina 

l’arricchimento senza causa; elimina la categoria dei quasi contratti e dei quasi delitti; fonda la re-

sponsabilità non solo sul dolo e sulla colpa, ma anche sul rischio. Tali novità sono introdotte nel 
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Codice del 1942, come dimostra la stessa Relazione al Re che è piuttosto opaca sul punto e se ne 

possono capire le ragioni.  

Oltre al capitolo sulla responsabilità della crisi d’impresa, Alpa dedica alla responsabilità civile 

vari riferimenti soprattutto a proposito del codice francese e di quello italiano del 1865, che hanno 

impresso un modello atipico dell’illecito. L’istituto è oggetto di una delle ultime sue opere mono-

grafiche, in cui definisce la responsabilità civile un laboratorio privilegiato per la comparazione, per 

il fecondo apporto della giurisprudenza e per l’importanza del messaggio storico.  

Nel V libro, «il più innovativo dell’intero codice», Alpa rievoca il percorso dell’unificazione 

del diritto civile e commerciale, partendo dalle novità del secondo codice di commercio che resta 

in vigore fino al 1941 e che, come quello francese, presenta la peculiarità di norme nate dalle esi-

genze della prassi, che si trasformano quando vengono assorbite nell’ordinamento statale e si svi-

luppano con l’accrescersi del peso dell’economia nella società. Vi affianca il riferimento alla trava-

gliata evoluzione teorica di Vivante tra i due secoli, ma soprattutto al dibattito sull’unificazione dei 

codici, risultato di una scelta politica voluta dal Guardasigilli Grandi, con la trasformazione del 

progetto del Codice di commercio nel libro V del lavoro.  

Anche in questo volume, come in tutta la sua vastissima produzione, l’analisi storica è sempre 

accompagnata dall’indagine comparata delle norme, della dottrina, delle legislazioni, attraverso un 

esame diacronico e sincronico che offre una visione completa e complessa al tempo stesso, per chia-

rire l’incessante susseguirsi degli eventi, tracciati con singolare maestria. Ne emerge un’idea della 

comparazione storica e della sua natura, non come attività fine a sé stessa, ma come scienza che trae 

le proprie origini dal disegno proposto dalla dottrina tedesca e francese dell’Ottocento, e in Italia 

dall’opera di Emerico Amari, anche se egli non aveva ancora sviluppato l’idea della circolazione dei 

modelli legislativi o giuridico-culturali.  

La sensibilità storica non solo ha permesso ad Alpa di leggere il passato, ma anche di indivi-

duare temi e problemi di attualità ancora prima che essi diventassero oggetto di discussione co-

mune. Questa concezione della storia giuridica e della sua funzione si riflette nella splendida sintesi 

che presentiamo, dove troviamo vie nuove di riflessione e di rinnovata interpretazione di fenomeni.  

Il libro, che ha il pregio di poter essere letto e apprezzato a più livelli, è comunque rivolto agli 

studenti, un’ultima testimonianza della generosa dedizione di Alpa all’insegnamento nella nostra 

Facoltà dove, oltre ai corsi di Istituzioni di diritto privato prima e Diritto civile poi, ha svolto quelli 

per il Dottorato in autonomia privata e il Master in diritto privato europeo, e all’estero, con 
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particolare riferimento ai corsi per la doppia laurea con Parigi e a quelli per la European Law School 

che abbiamo condiviso per tanti anni e che conserverò tra i ricordi più cari.  

Egli ha sempre manifestato una grande attenzione per gli studenti, per la loro formazione e 

il loro futuro. Anche nell’ultima lezione il suo impegno è rivolto alla trasmissione di valori e principi 

del diritto, quei diritti civili – «eretti a nuova categoria dei diritti della persona, dopo quelli politici 

e sociali» – che hanno rappresentato un elemento dominante del suo impegno civile e scientifico. 

Evidenziando il percorso di discriminazioni e di sofferenze, Alpa vuole mostrare ai più giovani il 

faticoso cammino dell’affermazione della dignità della persona e dei diritti fondamentali a partire 

dall’eguaglianza.  

Il suo insegnamento resta un lascito imperituro nella scienza giuridica. 
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